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La pretatìc Nitedla è tratta doUe ultime guerre 
degU Arabi dei deserti con Màumed-Alù—Due orde 
Arabe prettate AJt wMiuieme perieoto ri occoMifiatio 
mnme tn un oàri donde tneglio affhintare le font 
nemùfte. D* mH Aa eommcMmento ti JJ. Canto. — 
Medoro è la dd Capo S va! mia — Sciar é ti 
povme capo ddP abra. 
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ai ani serali delk etdle 
S* apre fl manto notbmio, e TCofflando 
Amorose lo poggiano le aurette 

Sullo stel della rosa e sovra 0 giglio 
E ne cuoprono Ì baù e i muti amplessi. 

Io spargerò di fiorì, o {poiinetta, 
INio verecondo talamo n destiiio 
Cosi sempre t'arrìda! . . . or podiè mesta? 
Ahi che i giorni perduti, anco net {Hanlo, 
Han più desio nel memore penaero 
Che un presente felice ! 

In Oriente 

Soi^e il minor pianeta — Oh non precoirc 
11 tno mesto cammin la vtii giu' »U)» . 
0 Luna, di sue rose, e la Natura 



Lieta a dascun per te non lia sorriso ! 
Fedele amica che tuo! dir? — Cadranno 
J firmamenti, il dito dell' Etemo 
Si toglierà alle cose, e fermo il corso 
Sarà del tempo, e tu, nella tremenda 
Comun mina, nel ferale eccidio, 
Desolata Terrai triste compagna 
Della terra all' amplesso, eternamente 
Per aver seco tomba oitro. il caoue. 
Addio soave Taghq^atal lodamo 
Aspirai la tua pace . i . indarno . . .c sempre . 
)> Lode a le Allah : tu proteggesti ognwa 
Ismaello e i suoi figli, e ti fu caro 
Chi sulla l«rra non calcò vestigio 
Che ^ prima il suo piè stanatalo avesse— 
Lode a te Allah : tu con patema cura 
Allo stanco suo capo hai preparalo 
Origliere di molli erbe e di iìorl; 
Tu lo guidasti fra diserti, e dolce 
Lo attendevi nei luoghi di riposo. 
— Qui ftùiavera etema — eterno olezza 
Sui verdi steli il tul^an b tota; 
Nutre la pahiia, perchè a raì cocenti 
Manco non veai^ di perenne vena. 



Linqtido il rivo, e una fragratua mtorm 
^pmigual ^ aura de* héati regni. 
I! là pnre verremo alle lasciò 

Dell' urt ai vezzi lusinghieri, e dolce 
Sulle labbra alitanti etema vita 
Ci fia di respirar; dolc« in etemo 
Avvinti riposar sovra il lor seno ; 
Stilleranno le membra virginali 
Sui nostri petti il balsamo e l'aaibrosia, 
E mosse da lieve aura a carezzareì 
Ci ondeggieran sugli omeri, sul viso 
Le profìise lor diiome auro-lucenti. 

Folle clii attrista nel pensier di morte, 
Chi lamenta 11 suo ùto. — • Or ai: godiamo 
Sinché pur dura dd {óacet onceiBo: 
Solo breve un istante a mortai gioia 
Gioia somma infinita aggiunge — - In guerra 
Siam prodi noi : ma de' riposi il tempo 
Ben sappiamo rmir — Venga il nemico: 
Hai conobbero tema i nostri petti; 
Md disperati Io iiig^ et apparve ' 
Forte d'armi e di numero: nè il grido 
Della vittoria e i pkusi delle schiere 
Onta gianunai faranno alla bandiera 
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Deir .Arabo guenier: né mai sul seno 
Delle qtose nonidie briUerauno 
Gli aura monili e le apprezzale gemme 
Che ornan le belle a noi fide seguaci. 
Venga il nemico : ad aspeltai-lo inerii 
Qiià non reninuno, e grato assai d fia, 
S'e^ i per noi, rooordd primo assalto, n 

Tal per la nnora oàsi era tumulto 
Di bellicose voci, onde diverso 
Bendeano aspetto le agitate ttnbe 
Che si perdeano sulla verde spiaggia. 
D'indi non lunge si vedieno in giro 
Surfer le brune tende, e dagli aperti 
Padiglioni a{^HirìaitD s&TÌUanda 
I iiiodii sera. Ivi le donne 
Ad aJlestìr b mensa erano intente, 
Mensa cui solo il naturai desio 
Condisce e d'uopo all'avido palato 
D'arte mmba; datteri, lattee mele 
S^iìsito dbo è a faborioiR, e indamo 
D'altra bevanda che di limpid* acqua 
Cercan ristoro le aifralite forze. 

Emineate fira tujte e la più bella 



É la tenda del C^: un ampio ^azio 
L'avraDa intorno e alT altre la di^onge. 
In quello assisi a ragionare insieme 
A cielo aperto stanno i più distinti 
Della Tribù , nè sde^a il duce ìstesso 
Di mescersi fra loro e udir connglì, - 
E darne attiid; chè se ntn ha dm il tmlH, 
Dasù iman tempo ei pure, e a diletti 
Idlieramente euer tuA meiBO a parte. 

I giorni baacorreano e alcun sentore 
Lor non era per anco del nonico; 
Ma ciò che monta? e stato pnr lo fòsse; 
Non ei sarien men lieti 0 mendcari 
Di quel che or sono; ed in al fresca sera , 
Allo splfódor d'un Flenilnmo innube 
In preda a gai dìscord, e a dold canti 
Al suon dell'arpe accompagnali el danai. 
E chi ricorda alla gagliarda prole 
L'eroiche gesta de' suoi padri, e quanto 
IK merai^Iie e &voIose istorie 
Si ritrora neQ'arahe Leggende 
Tutto ricerca: dì stupor compresi 
Appena ei cedon del respiro ai moti 
Onde il Vate ma turbino, tutt' ocdil, 
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Tutti orecchij ai suoi gesti , alla sua voce 
Che tran eco nei petti ed al nddime 
Fadlmenle esaltata educa Y abuu 

Ahi le memorie della patria storia! 
Vano muove lamento che i suoi canti 
Sù lei non rersin mal frenata Musa ; 
Spenta ne è fama — non ignota vìge 
Som memoria di yQtà Tìcina. 
E ta pure o Beadr prode fra i prodi 
1^1 pur terastì a libertade il cnOO: 
Voce animata ai fèrrìdi penrierì 
Ad entusiasmo ti mercò la palma. 
V ha chi presente dalla bruna faccia 
Del rapito canbH* mal sà ritrarre 
Sue bici, asgdica sembiann 
Sotto a TO^bii finme élla è Hedora. 
Non la mirò, ma la pupilla nera 
Fisa in Cielo del Ciel nulla ritrae, 
Sola, cara un'immagine, dovunque 
Errino ^ oedhi pa cdesti giri, 
Hìlle volte reflewi, e sempre innana 
Quasi entto a cavo specchio, d dolce mira... 
Mira in sua pura immagine IfedoKU 
OhbliàU talora i gravi suoni. 
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Traea la mano alle più molli corde 
E snonan d'aniraf ^ e i^odìta ' 
Tornava al primi, e ricadera, e allora 
La bella imago si ascondea nel velo 
Conscio del suo rossor. Afa , quando ai moti 
Vinta del cuor la forte anima cesse, 
Qaitndo possente in sue bisin^ amare 
Seco il domo pender trasse r^to. 
Ambi queir alme alla terrena spoglia 
Sulle penne amorose si levaro , 
Inebbriate a voluttà celeste; 
E fii cotmnbio d'Angeli, e nel Cielo, 
Sob d^no ddCi^, rinnovarsi 
Dovea per anco. 

Ahi m'odi tu? La voce 
Giunge a te del tuo vate? Ahi triste ecclieggia 
Nella cella solinga il mio lamento ! 
Nati fiunmo ad amorcij empio destino 
Ci fii consorti nell' aSanno etemo; 
Mè toglie di tue Ittd al Paradiso, 
Air aere beato delP aprile 
De' tuoi giorni innocenti. Oh! cangiò nuu 
Il tuo cuore dal mio? . . . Non obbliarmiL 
£ tu Afusa mi sei, nè la sventura. 
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Nè l'infelice amor che nd deserti 
Arse due cuori cui legò la Bwrte, . 

Longe date, solo mi Istante, Tàbsa. 
Toglieano mai, uè quell'amor pareami 
Più dì quello die m' arde disperato , 
Nè la sventura lor più della mia. 
Onde io canto : 

Volgea tarda la notte, 
E sol qui e là dai camminettì, svolte 
Al abitar de* Remispenti fiiodu, 
J«cendeaiu) il tranqidllo aer sfumando 
Le nebbie vaporose. Entro le tende 
Clamavan alto i prodi, e dì contese. 
Facili sempre a qad bollenti spirti , 
Nè men presto so^ air evocato 
Nome d'Allah, fean risonare II campo. 
Fronta la man dell' Arabo trascorre. 
Impugnalo il cangiar, a rissa, a sangue. 
Pronta al fianco lo t«ma, e la rivale 
Comprìme al seno, ove dal truce istinto 
Mite Religion ne la ritragga. 
Pur tra quell'alme, libere nell'odio 
Al parche nell'amor, figlio al delitto 
Turpe stjhiaiTO s' aggira £Uope adusto. 



Fug^asco d'Alessandria, ore al servaggb 
Vile trae» la viu appo U gran Sire, 
Alle tolde osj^tali nel des^ 
Volse i) passo ramingo, e v'ebbe posa. 
Cacciò gli ansii sospetti, ed ivi primo 
Fermò gli ocelli men torvi, e riconobJ>c 
A sè simili di sua madre i figU. 

Solo allora dal plano interminato, 
Tra cui trovossi atomo errante aneli' esso 
Libero orane F Impeto éà. vcant], 
Non maledetto gli brillò sul rollo 
n raggio d' Oriente, e una scintilla 
Attìnta a lui gli arse nel ^orin peHo, 
Gdla prima na di non egra vita 
Bito soleime asnade. bidi^afiteti, 
E i desìrì mai pagM, e de^ nm^ì 

Quanto il Fato avvicenda ebbe nel cuore. 

Selva^io, apprese amor e il guardo truce 

Talora arse brutale di lasdvia 

Sulla puressa di rà^nea fimna; 

B a te spesso o Uedora! . . . 

Alii dell'insano 
Vegliali indamo o misera fandulla 
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Per sottrarti alla cura : ove il tuo piede 
Segna un'orma che al atto guida non ria? 
Dove più sdiivo volgi inlomo il guardo, 
E non t'è presso e sempre ti sonide 
Quella feccia da Demòne? 

Solinga , 

Sul leiiibu estremo dello scoglio assisa 
Ond' è protetta l' isola felice 
Dagli arenosi flntli, all'Ocddente 
Tenea la mesta le pupille a£Bsse. 
Fiammeggianlé di luce si schiudea 
Sulla tomba del giorno □ noviletto, 
E, quasi a lui fidato, il vale estremo 
Del Sole anco una volta ripetea 
Alla vedova Terra. — Oli mai si mesta 
L'astro cadendo ti lasciò Medora! 

D'improrriso sì scosse, e disperato 
Die' un grido di terrore — ignota mano 
Dura le afferra i delicati polsi , 
E le preme le labbra, atroce riso 
Ne confimde i singulti tristemente 
Ndle angosce del petto trattenuti — . 
HaledetH i silenai! maledetta 



Nell'ampie solitu^ni la Terra! 
Oh! ma il tuo Genio e la beltà in-stetta 
Ti salTeranno o misoa. — L'infiline, 
Già sospetbMO, alla svenuta II volto 
Torce, e guata d'intorno. 

Fella bmna 
Notte ramingo, ore {uA amor lo guida, 
HoTca Besdr pélla deserta {gaggia: 
Quando lontano non (fisiJnto un soomi 
Udùr gli parve. — AM pegli umani peitì 
Non è distanza ove non ^unga l'Eco 
Triste del duolo ! — Trepidò . . . ristette 
E invan l'attese ripetuto ... il passo 
Lungamente qua e là dnbino rivolse, 
. E ognor la tracda gli fidlì . . . Sè volle 
Illuso alEne e si pania ... ma presso 
Tra le piante selvaggie un uom fuggente 
Kaflìgura, lo appella , indarno accoiTe 
Che ei più Io avanza quasi avesse l' alL 
Stanco si posa, un torbido sospetto 
Gli scende al cuor, ... la vittima infeb'ce 
Forse gli è presso, ed ei, salvarla ancora, 
Ed à può forse vendicarla. — fiatto 
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Sorge, ritorna ... Un fenuninil lamento 

Ode fievole eepandeni per l'aria . , . 

Dio! chi rinreiuie? Ella ^lendea più bella 

Abbandomila nel sopor d'nn sogno; 

Fnr, non U pace dei felid sogni 

Sn quel toUd abbattuto; e l'ansio petto, 

E il li eniito convulso dt:lle mciiibra, 

Ben rivelavan qual fervea procella 

In queir alma agitata. — Mestamente 

In esta« minila — arcani accenti 

E profondi sospiri ad ora ad ora 

Tra i labbri le fremean — La man le prese , 

E dolcemente la diiarnò per nome — 

Destossi la smarrila e i tardi lumi 

BiyolBe intorno, e sqyra lui ^ fisse 

Stupida . . . incerta — Oli diì potria mirarla , 

S' altri pur fosse die Bescir non ùa 

Amante cuore, e alb demenza amante 

Non ne sarebbe? 

Alfin la nota Toce, 
n caro viso rìcond>be, e a Ini 
Ftffte premendo la gelida destra, 
n Fugf^am » gli disse; e fe' prova a levarsi, 
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E noi potea; ma la sostenne, e U fianco 
BgTD n^endo alla patema tenda 
Xì la tornaTa — 

Ob! da quel dilatale 
Qual torbasse U guo cuor tremendo arcano, 
Niun seppe mai : l' amò — l' amò — 

maSguardo 
Se cercata l' avea fra cento tìsì, 
Talor fii visto di snMta fiasuna 
Ardei^i in ira , e torcere, e demente 
Lunge fuggir, e la innocente allora 
Svenia d' aflanno tra le sue donzelle. — 

Non di pladdo sonno lusinghiera 
Scende la Notte al Beduino — Orrendo 

traffsn assorda il campo, e mille fimdii 

Lo vegliano dovun<]ue, e mille scolle. 

S'agita nt' suoi truci on'idi lampi 
L'astro vago di guerre e di sue fiamme 
Mid sjnrti accende — 

Oh il popolo che saegt 
Contro i tiranni! — Arde fcral la pugna; 
Ed ogni gocda che la polve tinge 
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U' Arabo sangue, miUe vite a tuoi 
Mercò 0 Ibrahimo! ~T Ore é Besdr? Da forte 
£i si fljdngea pur dUnd combaUendo 
i^ incomnoti col eoo Inando il petto: 

Ove è BescirP' — H tradimento solo 
Potè salvarti al suo Talore. — Orrenda 
Vendetta amà d* un de' suoi fidi l' arco 
E lo co^l neD'un de'fianchi — 

All'ondwa 
D'antica palma il suo ctvder lo tresse. 
Ivi mori: Misoa! e U Air vane 
'lue niagiclie erbe e i farmadii o Medora! 
tiLvau per lui, pella sua vila, invano 
l'era dolce U morir—- Alù la ferita, 
Onde il labbro amwoso a te sn^ea 
Crudo veien, non meno aspra e mortale 
Il suo fiilo con^tmse a un punto e il tool 
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